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PREMESSA

Quando ho iniziato a raccogliere il materiale contenuto in questa antologia, non avevo ancora pensato di farne un’opera destinata al pubblico: doveva essere una semplice antologia ad uso di una anziana signora appassionata di poesia. Dovevano essere poesie di quelle che “si studiavano sui banchi di scuola”.

Poi mi sono reso conto che nel catalogo librario, antologie di questo tipo non ne esistevano ed ho deciso di apportare modifiche alla raccolta al fine di coprire questa grave lacuna editoriale. Devo ringraziare la mia collega Tiziana per avermi dato l’idea di questa raccolta.

Ecco così nascere l’antologia “Le grandi poesie italiane”: Dante Alighieri, Guido Guinizelli, Guido Cavalcanti, Francesco Petrarca, Giosuè Carducci, Giovanni Pascoli, Gabriele D’Annunzio, Giuseppe Giacosa, Guido Gozzano, Umberto Saba, Lorenzo de’ Medici, Giacomo Leopardi, Vittorio Alfieri, Alessandro Manzoni, Pietro Metastasio, Torquato Tasso, Dino Campana e Ludovico Ariosto.

Nella raccolta troverete poesie ingenue come “Presepe” di Gozzano, che quasi tutti i bambini hanno studiato, o magnifiche complesse opere come “La pioggia nel pineto”, “L’infinito”, “Il bove”. Non manca, visto il 150° anniversario dell’unità d’Italia, “Piemonte” di Carducci. Ma troverete anche uno stralcio dell’opera teatrale “Una partita a scacchi” ed il testo della romanza pucciniana “E lucean le stelle”, ambedue di Giacosa.

Le poesie sono sparse casualmente, senza un ordine logico ed ho volutamente omesso l’indice proprio per dare al lettore il piacere della sorpresa.

Sono conscio dell’incompletezza dell’opera: la grande poesia italiana è molto di più di ciò che vi offro; nulla toglie che un domani l’opera possa essere ampliata con l’aggiunta di altri illustri poeti del ‘900. Ma sono sicuro che rileggere e riscoprire queste poesie, vi darà momenti di autentica piacevole riflessione.

Buona lettura.

23 dicembre 2011

Duilio Chiarle

Le grandi poesie italiane

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Il bove
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Giosuè Carducci

T'amo, o pio bove; e mite un sentimento

di vigore e di pace al cor m'infondi,

o che solenne come un monumento

tu guardi i campi liberi e fecondi,

o che al giogo inchinandoti contento

l'agil opra de l'uom grave secondi:

ei t'esorta e ti punge, e tu co 'l lento

giro de' pazienti occhi rispondi.

Da la larga narice umida e nera

fuma il tuo spirto, e come un inno lieto

il mugghio nel sereno aer si perde;

e del grave occhio glauco entro l'austera

dolcezza si rispecchia ampio e quieto

il divino del pian silenzio verde.
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San Martino
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Giosuè Carducci

La nebbia a gl'irti colli

piovigginando sale,

e sotto il maestrale

urla e biancheggia il mar;

ma per le vie del borgo

dal ribollir de' tini

va l'aspro odor de i vini

l'anime a rallegrar.

Gira su' ceppi accesi

lo spiedo scoppiettando:

sta il cacciator fischiando

su l'uscio a rimirar

tra le rossastre nubi

stormi d'uccelli neri,

com'esuli pensieri,

nel vespero migrar.
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La leggenda di Teodorico
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Giosuè Carducci

Su 'l castello di Verona

batte il sole a mezzogiorno,

da la Chiusa al pian rintrona

solitario un suon di corno,

mormorando per l'aprico

verde il grande Adige va;

ed il re Teodorico

vecchio e triste al bagno sta.

Pensa il dí che a Tulna ei venne

di Crimilde nel conspetto

e il cozzar di mille antenne

ne la sala del banchetto,

quando il ferro d'Ildebrando

su la donna si calò

e dal funere nefando

egli solo ritornò.

Guarda il sole sfolgorante

e il chiaro Adige che corre,

guarda un falco roteante

sovra i merli de la torre;

guarda i monti da cui scese

la sua forte gioventú,

ed il bel verde paese

che da lui conquiso fu.

Il gridar d'un damigello

risonò fuor de la chiostra:

-Sire, un cervo mai sí bello

non si vide a l'età nostra.

Egli ha i pié d'acciaro a smalto,

ha le corna tutte d'òr.-

Fuor de l'acque diede un salto

il vegliardo cacciator.

-I miei cani, il mio morello,

il mio spiedo — egli chiedea;

e il lenzuol quasi un mantello

a le membra si avvolgea.

I donzelli ivano. In tanto

il bel cervo disparí,

e d'un tratto al re da canto

un corsier nero nitrí.

Nero come un corbo vecchio,

e ne gli occhi avea carboni.

Era pronto l'apparecchio,

ed il re balzò in arcioni.

Ma i suoi veltri ebber timore

e si misero a guair,

e guardarono il signore

e no 'l vollero seguir.

In quel mezzo il caval nero

spiccò via come uno strale

e lontan d'ogni sentiero

ora scende e ora sale:

via e via e via e via,

vlli e monti esso varcò.

Il re scendere vorría,

ma staccar non se ne può.

Il più vecchio ed il più fido

lo seguía de' suoi scudieri,

e mettea d'angoscia un grido

per gl'incogniti sentieri:

-O gentil re de gli Amali,

ti seguii ne' tuoi be' dí,

ti seguii tra lance e strali,

ma non corsi mai cosí.

Teodorico di Verona,

dove vai tanto di fretta?

Tornerem, sacra corona,

a la casa che ci aspetta?-

-Mala bestia è questa mia,

mal cavallo mi toccò:

sol la Vergine Maria

sa quand'io ritornerò.-

Altre cure su nel cielo

ha la Vergine Maria:

sotto il grande azzurro velo

ella i martiri covría,

ella i martiri accoglieva

de la patria e de la fé;

e terribile scendeva

Dio su 'l capo al goto re.

Via e via su balzi e grotte

va il cavallo al fren ribelle:

i s'immerge ne la notte,

ei s'aderge in vèr' le stelle.

Ecco, il dorso d'Appennino

fra le tenebre scompar,

e nel pallido mattino

mugghia a basso il tosco mar.

Ecco Lipari, la reggia

di Vulcano ardua che fuma

e tra i bòmbiti lampeggia

de l'ardor che la consuma:

quivi giunto il caval nero

contro il ciel forte springò

annitrendo; e il cavaliero

nel cratere inabissò.

Ma dal calabro confine

che mai sorge in vetta al monte?

Non è il sole, è un bianco
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